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I pastelli di Thomas Corey
Il gusto dell’ombra nella luce

ARTE

Da Montreal a Budapest
Ecco «Le nozze di Cana»

STORIA E COSTUME

Le donne «cattive»
del Belpaese

LETIZIA PAOLOZZI

ROMA Forme nitide in giochi di
ombree luce.Sonoipastelliegli
oli del pittore americano Tho-
mas Corey, inmostra allaGalle-
ria dello Scudo (orario 10.00/
13.00;15.30/19.30; lunedìmat-
tino e domenica chiuso), che ri-
mandanoallamenteleimmagi-
ni di luoghi risananti, circonda-
tidaatmosfererarefatte.

Nelle sue tele compaiono
spicchi di prati, sdraio all’aria
aperta, sedieetavolinidaterraz-
za, vasi di fiori e un intreccio di
gambe sottili di tavolini, sedie,
riverberi di luce su metalli o le-
gni delineati con una tecnica
pittorica unica nello stile. La lu-

ce, ora rosa-viola,oramattoneo
verde o addirittura abbagliante,
è l‘ altro elemento distintivo di
Corey.Eilpaesaggio,autunnale
o primaverile che sia, nella sua
interpretazione appare sempre
estivo e fermo: comese l’autore,
per afferrarne l’essenza, fosse
costretto ad estrapolarne un
particolare ea bloccarlosullate-
la.

ThomasAnthonyCoreyèna-
to a New York il 14 maggio
1950. Nel 1975 si trasferisce a
Roma, dove ha insegnato al Tri-
nity College dal 1978 al 1986.
Attualmente vive e lavora a Ro-
maeaCetona,inToscana.

BUDAPEST «Le nozze di Cana», il
capolavoro del pittore e architet-
to toscano del ‘500, Giorgio Va-
sari,tornerà nel Museo di Belle
Arti di Budapest, da dove era sta-
to trafugato mezzo secolo fa. Lo
haannunciatoilprimoministro-
magiaro Viktor Orban al suo ri-
torno da una visita ufficiale in-
Canada.

L’opera, di un valore stimato
di un milione di dollari, era dive-
nuta di proprietà dello Stato un-
gherese nel 1870 ed era esposta
primadellasecondaguerramon-
diale nel Museo diBudapest.Du-
rante il bombardamento della
capitale nel 1945 il dipinto era

stato depositato, con altre opere,
in una cassaforte del ministero
delleFinanze.L’edificioandòpe-
rò distrutto durante un attacco
aereo ed il quadro sparì. Soltanto
nel 1964 fu ritrovato in un mu-
seodiMontreal.Secondoleauto-
rità canadesi, un cittadino un-
gherese l’avrebbe acquistato in
una galleria statale nel1961 e l’a-
vrebbe fatto «espatriare» illegal-
mente in Canada. Lo stato un-
gherese aveva sin da allora chie-
sto la restituzione, ma senza al-
cunsuccesso.

Il dipinto sarà esposto già da
questasettimanaalMuseodiBel-
leArtidellacapitale.

S crivere di storia attraverso
levicendediGrandiuomi-
ni, o dei Potenti, o delle

Masse,odelProgresso,odell’E-
conomia. Abbiamo letto molti
libri che giravano intorno a
questooaquell’asse.Poisièco-
minciato a interrogarsi sulla
storia delle mentalità e sono
entrati a pieno titolo nelle ana-
lisi degli studiosi temi come la
sessualità, lanascita, lamorte.
E ancora: l’alimen-
tazione, il clima, i
rapporti tra pubbli-
co e privato. Le rap-
presentazioni cul-
turali e sociali han-
no avuto uno spa-
ziorilevante.

Più complicato -
ma la scommessa
delle storiche è sta-
ta vincente - chia-
mare in causa e te-
nere in considera-
zione il soggetto
donna, giacché l’a-
bitudine a leggere
inmodoindifferen-
ziato i ruoli sessua-
li - maschile e fem-
minile - è molto ra-
dicata. Con un ul-
teriore problema.
Spesso chi indaga
sulla cosidetta con-
dizione femminile
sembra provare
una sorta di fasci-
nazione per la scia-
gura, il disastro,
l’infelicità che se-
gnerebbero queste
protagoniste sfor-
tunate. Come se
fosseindispensabile.

Uno deimeriti del librodiLi-
liana Madeo «Donne cattive»
(La Tartaruga edizioni) sta
proprio nell’essere riuscita a
sfuggireaquestistereotipi.

Senza piegare la storia «al
femminile», saoffrirci inmodo
non accademico attraverso
queste vite e questi ritratti e
queste ricostruzioni, uno spac-
catodell’Italia.Cinquant’anni
di storia d’Italia, appenaemer-
sadallemacerie; chesimetteal
volantedella«vetturettaFiat»,
cantacon NillaPizzi«Volaco-
lomba bianca vola»; guarda
stranita le lunghe gambe delle
gemelle Kessler gorgheggianti
«Da-da-umpa»; assiste alla
fatica del viaggio Trevico-Tori-
no; tifaper il tricolorenellapar-
titaItalia-Germania;si indebi-
taperfesteggiaredegnamenteil
Duemila.

Le donne delle quali Madeo
cioffre labiografianonsonoun
indiscriminatopianetafemmi-
nile, ma diverse una dall’altra.
Vicende ricostruite minuziosa-
mente:dall’eccessopatologico-
amoroso di una Rina Fort alla
decisione di «cambiare il mon-
do» di Vera Pegna; dal «no» di
Franca Violaalmatrimoniori-

paratore alla scoperta della
pubblicità della parmense Ta-
mara -Tamiura (dalla Miura
con la quale Bubi Bormioli la
portava ingiro);dai«burrasco-
si» rapporti con il Vaticano di
Adriana Zarri a quell’incipit
deciso per descrivere il triango-
lo fra il marchese Camillo Ca-
sati Stampa di Soncino, la mo-
glieAnnaFallarinoelostuden-
teMassimoMinorenti.

«Nessuno ebbe
dubbi. Per tutti fu
subito una gran
sporcacciona. Il
marito l’aveva uc-
cisa insieme con il
suogiovaneaman-
te poi si era suici-
dato. E dall’attico
di via Puccini era-
no venuti fuori un
diario del marche-
seeunaragguarde-
vole raccolta di fo-
tografie fatte alla
moglie - millecin-
quecentoperl’esat-
tezza - che raccon-
tavano un compli-
cato rapporto co-
niugale abitato da
fantasmi erotici e
ossessioni mania-
cali, con partner
cercati da lui per
fare l’amore con
lei...».

Sono gesti di ri-
fiuto, di insubordi-
nazione, di sottra-
zionedisé.

Donne che tra-
sgrediscono perché
non vogliono sen-

tirsi strette da regole e consigli;
donne che non si preoccupano
«di quel che pensa la gente»;
donnecherischianodiapparire
dei maschiacci per la loro vo-
gliadilibertà?

Certo, percorsi difficili e con-
trocorrente. Ma non feticizzati
o incensati. Suggerisce Madeo
(che non ha alcuna intenzione
di essere prescrittiva o impera-
tiva): guardate aquestebiogra-
fie come fossero una decalco-
mania, oppure un puzzle da ri-
comporre dell’Italia che cam-
bia.Conisuoimodellidiconvi-
venza, le identità in trasforma-
zione rapidissima, le relazioni
chesiintreccianoesidisfano.

Tutto questo si intravvede
dietro i capitoli (e i personaggi
femminili)seguiticonunacura
attentae insiemenienteaffatto
accademica, oppure femmini-
sticamentemilitante.

Le cose si muovono tra tem-
po reale e tempo della modifi-
cazione. Dei costumi, della fa-
miglia, della vita quotidiana.
A farle muovere le cose sono,
«anche» queste «donne catti-
ve».

D’altronde, se le brave ra-
gazze vanno in Paradiso, le
cattivesonodapertutto.

New age in salsa europea
Ferrarotti: «I pensatori deboli? Adepti inconsapevoli»
GIULIANO CAPECELATRO

Tramonto, eclissi, crisi. Tempi fe-
liciquandolaragionevenivavista
come una grande malata, di cui si
poteva auspicare comunque la
guarigione(ounanuovaalba),eci
si poteva baloccare con i termini
più disparati per dipingere la si-
tuazione. Adesso il gioco è fatto: il
nemico è dentro le mura di casa.
Annunciano allarmati maîtres à
penser che l’ irrazionalismo
avanza, dilaga, conquista i più
importanti contrafforti del pen-
siero razionale. Complice non
piccola, anche se sembra un pa-
radosso, la tecnologia trionfan-
te.

Franco Ferrarotti,
grande vecchio del-
la sociologia italia-
na, ha da poco ter-
minato un’ opera
dedicata a questo
argomento. Si inti-
tola «La verità? È al-
trove. All’ insegna
del New Age»; la
pubblica l’ editore
romano Donzelli e
arriverà in libreria
nei prossimi giorni.
In pochi tratti, lo
studioso compendia
il quadro.

«Cos’ è l’irrazionalità? È nega-
zione romantica, vittoria del
sentimento, dell’ emozione. E l’
emozione, oggi, sta lussureg-
giando sfrenata, sta mietendo
successi. Perché c’ è un collega-
mento con i prodotti più raffi-
nati del calcolo scientifico, del
pensiero razionale, con la tec-
nologia che elabora i flussi di
informazione. Un esempio lam-
pante viene da Internet. E con
una ricaduta politica terribile.
Nel senso che un governo può
anche far bene, ma se l’ impres-
sione, il dato emotivo, è che
faccia male, è con questo mar-

chio che viene bollato».
Il sentimento, l’ emozione, non si
scopronocertooggi.

«No di certo. Il fatto nuovo è che
un’ emotività tardo-romantica si
innesta su una razionalitàpriva di
scopo».

Come si può parlare di razionali-
tàsenzascopo?.

«Mi spiego. Ci sono, a mio avviso,
due fatti fondamentali: un inde-
bolimento della concettualizza-
zione, del sillogismo aristotelico,
della sequenza logica per parlar
chiaro,elanegazionedell’antefat-
to, che comporta una dilatazione
del presente vissuto come com-
prensivo anche del futuro. C’è
una grande enfasi sull’ anticipa-
zione avveniristica; e questo ha

prodotto l’abolizione delle cate-
goriekantianedispazioetempo».

. Ma per l’uomo della strada, que-
stocheimportanzapuòavere?

«Tanta,anchesemagarinonsene
accorge. Perché ilmitodell’antici-
pazione, sposandosi all’ indeboli-
mento della sequenza logica,
schiaccia isuoifruitorisull’ imme-
diato. Ecco, allora, che si impone
una rinuncia alla maturità tradi-
zionale in nome di un’ adolescen-
za protratta. Ed ecco che ci sfilano
sotto gli occhi delle generazioni
”allungate”, che possono permet-
tersi di mantenersi giovani fino a
30-35 anni. Del resto, cosa sono i
vecchi se non giovani onorari?

Vanno in discoteca, in motoci-
cletta».

Non loavrebbefattoancheFaust,
sefossevissutooggi?

«Lasciamoperdere. Diciamo piut-
tosto che per fortuna ci sono le
lombaggini, i reumatismi. Altri-
menti, con questa vecchiaia ever-
green, si arriverebbe all’abolizio-
ne dei concetti di limite e di
morte. Che poi, molto sempli-
cemente, significa la messa tra
parentesi di ciò che la tecnolo-
gia, con i suoi grandi mezzi,
non è in grado di spiegare. Al
tempo stesso, però, proliferano
l’accanimento terapeutico, il
commercio di organi, che tratta
l’ uomo come un motore su cui
si innestano al momento op-
portuno dei pezzi di ricambio».

D’ accordo, ma la New Age in tut-

toquestocomec’entra?
«C’entra perché propone un mo-
dello che rinuncia al concetto di
verità, sia platonica che scientifi-
ca. Un apportodi matriceorienta-
le, che ha avuto il suo Marcuse in
Gregory Bateson, e sembra anche
un modo per sanare i limiti del-
l’antropocentrismo occidentale.
Che è poi eurocentrismo anche
quando è di bandiera statuniten-
se, ma che di fronte ai grandi mo-
vimentimigratorinonèpiùlacul-
turadominante.Tutto ilnostrosi-
stema educativo, la religioneocci-
dentalefannopernosuquest’idea
antropocentrica, che vede le altre
culture come abusive, preculture
inattesaperessereintegrate».

Il mito della verità, però, è messo
inseriadiscussioneanchedapen-
satorioccidentali.EinItaliaiteo-

rici del pensiero debole hanno
unadiscretaaudience.

«E sono gli adepti inconsapevoli
della New Age. Cioè, sono consa-
pevolidei limitidella culturaocci-
dentale, ma poi non hanno il co-
raggio di pensarsi fino alla fine,
permanendoinunatteggiamento
picaresco, in un vivere relativo, in
un diluire o degradare il pensiero
in un generale pressappochismo.
Va bene la rinuncia alla verità co-
me dogma; meno bene l’accetta-
zione del relativismo, che vuol di-
re sottrarsi al giudizio.Neicasimi-
gliori, sono figli spurii di Husserl,
grandequandocriticalarazionali-
tàcartesiana,machepoicontesta-
la generalizzazione del mondo. E
non si rende conto che anche l’
operazione di decapitare la filoso-
fiaèunattofilosofico».
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“Nel libro
di Liliana Madeo
cinquant’anni
di vita italiana

Il cambiamento
femminile

”
“La razionalità

oggi appare
priva di scopo

E il tempo
è schiacciato

sull’immediato

”
Una cerimonia degli Hare Krishna. A sinistra Franco Ferrarotti. Nella foto a destra Tamara Baroni

SEGUE DALLA PRIMA

È pur vero che diversi genera-
li presero in considerazione
una tale eventualità in ambi-
to privato; criticandomi aper-
tamente in tempi successivi
per non aver ordinato un in-
tervento militare. All’epoca,
nemmeno il ministro della
difesa e futuro leader del col-
po di stato, maresciallo Ya-
zov, caldeggiò l’intervento
militare. Per cosa si sarebbe
dovuto combattere? Il Comu-
nismo, così come l’avevano
immaginato i suoi teorici,
non era mai esistito né in Eu-
ropa occidentale, né nel-
l’URSS. Ciò che invece esiste-
va, era un socialismo di stam-
po stalinista: un sistema che
si era ormai esaurito ed era
destinato a sparire. Avevo in-
sistito, fin dal 1988, perché il
partito rinunciasse alla pro-
pria posizione di monopolio
in fatto di potere, proprietà
ed ideologia. L’idea era di li-
quidare le strutture del potere

politico che avevano gover-
nato la Russia fin dai tempi di
Stalin. Una volta liberati i
principi della «glasnost» e
della democrazia, questi han-
no operato in forme del tutto
imprevedibili. Sono stati deci-
sivi nel determinare un pro-
cesso di trasformazione nel-
l’Europa dell’Est; ma debbo
riconoscere che quegli stessi
principi hanno incoraggiato
anche le tendenze separatiste
nelle repubbliche nazionali
dell’Unione Sovietica. Allo
stato attuale non vedo come
l’ingresso di Paesi dell’Est eu-
ropeo nella NATO possa com-
portare rischi per la sicurezza
della Russia, anche se la com-
prensibile avversione già di-
mostrata da questi Paesi nei
confronti del «grande fratello
dell’Est» si è tramutata in una
politica di rifiuto di qualsiasi
rapporto di una certa impor-
tanza. Situazione, questa, che
non giova né alla Russia, né
all’Europa orientale, né al re-
sto del mondo.

MIKHAIL GORBACIOV
copyright 1999, Newsweek

Inc.Tuttiidirittiriservati
Trad. M. LUISA TOMMASI RUSSO

IL COMUNISMO
E IL MURO

IL RISCHIO
CAUCASO
La prima riaffermava decisa-
mente l’influenza di Mosca sul
Caucaso, la seconda la dimi-
nuiva fortemente. La Cecenia
divenne allora per Mosca la
terra di transito di un oleodot-
to dall’alto significato econo-
mico e politico. E così in Cece-
nia si combattè la prima vera
guerrra per gli oleodotti. Dopo
cinque anni si è scoperto che il
petrolio azero non è poi così
abbondante come si pensava e
quindi tutto il valore degli
idrocarburi del Caspio è stato
ridimensionato. Anche il quasi
accordo per una pipeline via
Turchia è stato raggiunto sotto
la fortissima pressione Usa e
solo dopo che Ankara ha accet-
tato di pagare ogni costo supe-
riore ai 2,4 miliardi di dollari,
considerato già il massimo dai
consorzi petroliferi occidentali.
A Baku tre consorzi di ricerca
petrolifera hanno chiuso in sei
mesi e i cinesi hanno abbando-
nato il piano per una pipeline

che doveva portare il petrolio
del Caspio del Nord fino in Ci-
na.

Se la prima guerra cecena era
dovuta principalmente a fatto-
ri economici, la seconda è stata
determinata essenzialmente
dalla ragion politica. Dei paesi
della regione, solo l’Armenia è
per così dire a favore della Rus-
sia. La Georgia ha recentemen-
te chiesto ancora l’ammissione
alla Nato e l’Azerbaijan si è of-
ferto di inviare truppe in Koso-
vo con gli occidentali. La Tur-
chia, ormai sicura dell’appog-
gio di Washington sta per esse-
re considerata come «potenzia-
le» candidata all’Unione Euro-
pea. Non a caso la diplomazia
Usa ha fatto sforzi enormi re-
centemente per arrivare ad una
soluzione del contenzioso tra
Armenia e Azerbaijan sul Na-
gorno Karabak. Il luogo ideale
per raggiungere questo obietti-
vo è il summit della Osce di
novembre a Istanbul, dove
Clinton sarebbe certo contento
di proclamare un’altra vittoria
diplomatica del suo governo.
Quanto questo risultato possa
portare ad un ulteriore dimi-
nuzione della influenza russa

in tutta la ragione è difficile da
dire ma è altrettanto facile da
immaginare.L’Azerbaijan è il
solo paese ex sovietico dove
non ci sono più forze militari
russe; e la Georgia continua a
chiedere il ritiro delle uniche
due basi russe nel suo territo-
rio.

In questo contesto l’indipen-
denza della Cecenia non è con-
siderata neanche in via ipoteti-
ca a Mosca. Senza contare che i
collegamenti tra gli elementi
militanti islamici della regione
con l’Afganistan talibano e
estremista non mancano. Il ta-
libanismo è visto - e a ragione -
come una fattore destabiliz-
zante sia per la sua componen-
te settaria e tribale, sia come
fonte di produzione di droga
che poi entra nel corridoio rus-
so-scandinavo, sia come terre-
no fertile per il terrorismo e il
mercato nero delle armi.Non a
caso, proprio sul caso Afgani-
stan Mosca e Washington han-
no trovato un accordo in chia-
ve anti-terrorismo anche nel
contesto Onu, dove solo pochi
giorni fa è stata approvata - dal
Consiglio di sicurezza - una ri-
soluzione contro ogni terrori-

smo, in particolare quello di
origine afgana. Per Mosca, la
battaglia nel Caucaso e quella
in centro Asia fanno parte del-
la stessa guerra - e devo dire
con una certa logica -. Per gli
occidentali le due guerre sono
separate, per cui si può anche
essere d’accordo con Mosca per
il fronte afgano ma non per
quello caucasico.

È difficile smentire il fatto
che una Cecenia indipendente
potrebbe aprire la porta ad una
ulteriore frammentazione poli-
tica dell’area.

Al di là di strategie più o me-
no difendibili, rimane secondo
me un fatto reale, e cioè che la
formazione di piccole e deboli
entità statali offre nuove e
grandi opportunità alla crimi-
nalità organizzata- per il traffi-
co di droga, di armi o di altro
tipo -. E cioè raggiungere quel-
l’obiettivo che forse non ha
ancora raggiunto nei Balcani,
impossessarsi di una intera en-
tità statale. Se ciò dovesse suc-
cedere, la destabilizzazione col-
pirebbe molti paesi, non solo
la Russia.

GIANDOMENICO PICCO


